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Citazioni e meccanismi di citazione nei papiri di Demetrio Lacone 
 

Antonio Parisi 
Centro Internazionale per lo studio dei Papiri Ercolanesi M. Gigante 

antonioparisi84@hotmail.it 
 
Negli ultimi anni la critica ha mostrato un crescente interesse per la presenza di citazioni 
letterarie nei papiri epicurei di Ercolano, offrendo puntuali raccolte ed osservando, secondo le 
necessità, la coerenza con la tradizione manoscritta, le possibili fonti, alle quali i filosofi 
hanno potuto attingere, la coesione tra la riflessione condotta e il testo citato. L’esame della 
presenza di citazioni ben si presta, infatti, ad una ricca gamma di interessi, che riguarda la 
critica testuale, qualora si lavori su brani noti anche dalla tradizione manoscritta medievale, la 
storia della letteratura e del pensiero antico, laddove, come spesso accade, il testo riporti 
estratti di opere a noi non pervenute. Tuttavia il ricorrere di una citazione in un testo non è 
mai un dato neutro, esso va considerato, piuttosto, un elemento di attenzione, un segnale che 
l’autore sta fornendo al suo lettore. Pertanto sarà opportuno osservare ugualmente il nuovo 
contesto in cui esse si trovano, ovvero la funzione che esse si trovano ad assolvere nel testo 
filosofico, valutandone adattamenti e difformità.1 
Le notevoli varietà di utilizzo, insieme alle differenti modalità attraverso le quali le citazioni 
vengono proposte al lettore, sia in termini di coesione testuale che di espedienti grafici, che 
ne individuino l’estensione e la pertinenza, non ha, tuttavia, sempre permesso di fornire un 
quadro omogeneo e complessivo di questa modalità, che risulta oltretutto essere una cifra 
compositiva propria della letteratura classica. Esse sono, infatti, un prezioso punto di 
riferimento nel procedere dell’argomentazione, costituendone talvolta le premesse, sino a 
divenire agile supporto per la sostenibilità della tesi discussa.2 
La citazione, in quanto sostegno al ragionamento del filosofo, sia essa utilizzata per confutare 
l’opinione di un avversario, per avvalorare quanto egli sta esprimendo o semplicemente per 
rendere retoricamente più efficace, e in definitiva più intellegibile, l’impianto ideologico 
proposto, manifesta, dunque, una funzione che può essere definita comunque esemplificativa. 
Con il presente contributo vorrei proporre i risultati di una prima indagine sulle occorrenze, 
gli strumenti e la funzione delle citazioni letterarie nella produzione del filosofo Demetrio 
Lacone, al fine di ricostruire un primo, seppur parziale, quadro di riferimento. 
Lo stato frammentario delle opere di Demetrio, a differenza di quanto si verifica per quelle di 
Filodemo, spesso non consente di ricostruire a pieno la loro articolazione. Se infatti spesso il 
Gadareno costruisce la propria argomentazione a partire dalla confutazione della dottrina di 
un avversario, le cui opere sono ampiamente citate e discusse,3 Demetrio, per quanto ci è 
possibile ricostruire, procede in maniera più asciutta e stringata, servendosi delle proprie fonti 
in modo originale, rifunzionalizzandole secondo le proprie esigenze.  
Prendendo in considerazione esclusivamente i testi per i quali è possibile offrire un quadro di 
insieme più compiuto, trascurando quindi papiri più compromessi, che pure avrebbero potuto 
fornire importanti elementi di confronto, si può comprendere come il filosofo attingesse a 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 Per una sintesi dei principali contributi sull’argomento, cf. Parisi (2011) 40 n. 23; (2013) 117 n. 1.  
2 Per questo uso nella letteratura epicurea mi permetto di rinviare a Parisi (2015) 19-22. 
3 A titolo esemplificativo si può osservare la struttura del De musica di Filodemo, cf. Delattre (2007). 
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materiale di diversa provenienza: poesia lirica e tragica, trattatistica scientifica, opere 
filosofiche di scuola epicurea e/o di tradizione peripatetica, stoica e scettica.4  
Anche solo ad un primo sguardo si può osservare che il tessuto argomentativo delle opere 
dell’epicureo è pervaso dal ricorso ad ipotesti di vario genere in forma di citazione estesa, di 
sintetica parafrasi o di semplice menzione del titolo di un’opera o del nome di un autore.  
Ho già in altra sede discusso la possibilità di inquadrare questi materiali, sia nella forma più 
estesa di citazioni sia in quella di più sintetica parafrasi, in relazione alla precisione dei dati 
bibliografici indicati da Demetrio e alla connessione con il contenuto principale dell’opera in 
cui sono preservate.5  
Un primo esame dei dati raccolti sulla presenza di testi poetici nell’opera di Demetrio, e come 
già riscontrato in precedenza nel caso di Filodemo,6 mi ha permesso di distinguere una 
funzione polemica, ovvero il testo citato si presenta ben distinto dal ragionamento del filosofo 
e la sua presenza è funzionale a discutere la pertinenza e la correttezza di un’affermazione in 
relazione ad una specifica questione: 1) tecnica, se ci riferiamo alla Poetica, nella quale si 
argomentano la correttezza formale, le scelte di lessico e/o sintassi; 2) contenutistica, laddove 
il filosofo voglia, invece, osservare l’inadeguatezza di quanto affermato da altri per 
confutarlo.   
A questa prima modalità, che prevede quindi l’utilizzo di citazioni poetiche e in prosa 
coerenti con il tessuto argomentativo costruito dall’autore, si affianca una seconda strategia 
compositiva, riservata quasi esclusivamente ad estratti delle opere di Epicuro e degli altri 
maestri epicurei. Il solo nome di Epicuro ricorre ben 15 volte nei soli P.Hercul. 831, 1012 e 
1013, oltre a considerare l’impostazione stessa delle Aporie, interamente costruite sull’opera 
di Polieno (frr. 31-38 Tepedino).7 
In queste circostanze il ricorso alla citazione presenta ugualmente una duplice natura. 
Anzitutto rifarsi all’opera e al dettato del Maestro serve ad avvalorare la propria posizione, 
dandole legittimità e inserendola nel tessuto speculativo dell’ortodossia epicurea. Altrettanto 
interessante è, poi, la necessità che Demetrio sente di restituire veridicità alle parole dei 
Maestri, restituendo la correttezza di quanto affermavano in una prospettiva che è stata 
giustamente definita filologica ma,8 ugualmente, ristabilendo la fondatezza del ragionamento, 
laddove esso fosse stato malamente compreso e interpretato. In questa prospettiva si può, 
allora, affermare che attraverso il recupero delle opere di Epicuro e dei καθηγεµόνες 
Demetrio si ponga come obiettivo la risoluzione delle aporie riscontrate da avversari di altre 
scuole filosofiche intorno a problemi focali della dottrina epicurea.9  
Un’ultima categoria riscontrabile è, infine, legata all’uso della citazione come παράδειγµα di 
un atteggiamento, un modo di essere che il lettore deve seguire o evitare; la citazione, 
dunque, in quanto tale, può essere assimilata ad un’espressione proverbiale, perde il suo 
specifico significato per assumere, invece, un valore universale. Nel procedere 
dell’argomentazione questo genere di ipotesti, pertanto, non supportano il suo sviluppo 
adducendo nuovi elementi, ma rinforzandone l’efficacia, rendendo più evidente e chiaro 
quanto il filosofo vuole dimostrare. La specificità di questa funzione è espressa anche sul 
piano sintattico; se, infatti, Demetrio altrove indica precisamente l’autore, e talvolta anche 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
4 In tale prospettiva sarà, quindi, necessario riferirsi ai P.Hercul. 831, 1012, 1013, 1014. 
5 Cf. Parisi (2011). 
6 Cf. Parisi (2013). 
7 Tepedino Guerra (1991). 
8 Cf. Puglia (1988) 77-80. 
9 Cf. Puglia (1988) 78-79. 
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l’opera, da cui trae le sue citazioni, in questa circostanza spesso il testo è introdotto 
semplicemente da una breve e generica perifrasi.10 
Di seguito vorrei proporre l’analisi di due colonne del P.Hercul. 831, nelle quali compaiono 
due citazioni, diverse per contenuti, estensione e genere, al fine di verificare l’applicabilità 
dello schema fin qui proposto. 
 

P.Hercul. 831, col. ii. 1-8 Parisi11 
 

1 καὶ διὰ τα[ύτ]η̣ν̣ τὴν αἰτίαν 
καὶ ὁ ἰατρός Ἱπποκράτης τοὺς 
ὀφθαλµούς φησὶν ἀποκατι- 
δε[ῖ]ν δεῖν ἐπί τινων, ἢν 

5    γὰρ αἱ] ὄψεις πυκνὰ κεινέων-  
ται, [µανῆ]ναι τού⟦σ⟧τους ἐλπὶς 
κατ᾿α[ὐτὰ τὰ πα]ράκοπα κεινή- 
µατα [τῆς δια]νοίας. λ̣υπ`ω´⟦ο⟧. 
2-6 Hipp. Prog. II 7 

«e per questa ragione anche il medico Ippocrate sostiene che “è necessario osservare 
intensamente negli occhi di taluni; infatti allorquando le pupille si muovono intensamente, 
allora vi è la possibilità che questi siano pazzi” proprio secondo i movimenti folli della 
mente...» 
 

La colonna è ben conservata ed integra nella porzione superiore; la lacuna che interessa il 
testo dalla linea 6, infatti, compromette la comprensione soltanto della sezione finale della 
colonna (ll. 9-11). Il margine sinistro è, inoltre, interessato da alcune difficoltà stratigrafiche, 
con l’individuazione di un ampio sottoposto all’altezza delle ll. 4-6. 
Il testo di questa colonna è stato più volte riesaminato per la presenza della citazione di Hipp. 
Prog. 7 Alexanderson (= II 126 L.), di cui, probabilmente, Demetrio si serviva per istituire 
un’analogia «tra la follia di alcuni ammalati sottoposti a disturbi ipocondriaci e quella di chi 
non affidandosi alla sensazione traligna in pensieri mostruosi».12 È evidente, quindi, che nella 
colonna prosegue il ragionamento del filosofo sulla validità della conoscenza acquisita sulle 
solide basi della sensazione, e attraverso essa verificata.  
La citazione ippocratica, infatti, concerne la possibilità di considerare l’osservazione del 
movimento delle pupille come sintomo di un eccesso di follia. La presenza di questa 
citazione è stata letta, inoltre, come un’ulteriore conferma della paternità demetriaca del 
trattato conservato in P.Hercul. 831, poiché le uniche altre attestazioni dell’opera di Ippocrate 
nei papiri di Ercolano ricorrono in P.Hercul. 1012 coll. xviii-xxiii,13 comunemente attribuito 
al Lacone.14 A differenza degli altri due testi, il cui contesto di riferimento è di più difficile 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
10 Parisi (2011) 47-50. 
11 Il testo della colonna è stato riedito da ultimo nel 1999 da Sanders (1999) 22-23; la presenza della citazione 
ippocratica, tuttavia, aveva già indotto altri studiosi a riesaminare questa colonna: cf. Roselli (1998) 55; Dorandi 
(1989) 52; Gigante (1990b). Ho fornito una prima rilettura di questa colonna in Parisi (2016a) 44-45, 
segnalando in grassetto le porzioni di testo sovrapposte e ricollocate.  
12 Gigante (1990b) 2. Del medesimo passo Gigante (1990a) 74, discute polemicamente a proposito del 
fraintendimento di traduzione della Isnardi Parente (19832) 600-601. 
13 Dorandi (1989) 52; così anche Roselli (1988) 55 n. 14; Gigante (1990b) 1. 
14 Gli interessi di Demetrio Lacone per il testo ippocratico sono testimoniati, inoltre, da Erotiano (Erot. 47, 24 N 
= fr. 5 Gigante in Puglia [1988] 19), che gli attribuisce la corretta interpretazione del sostantivo κλαγγώδη. Allo 
stesso modo Fozio attribuisce a un Demetrio la spiegazione della glossa ὑπέρινος; la redazione di questa nota si 
legge anche in Erotiano (Erot. 88, 9 N) e nel Glossario di Galeno (XIX 148, 15 Kühn) in riferimento al testo di 
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ricostruzione, a causa dello stato di conservazione del rotolo, in questa circostanza si 
comprende bene l’estensione della citazione, la cui conclusione è segnalata da un vacuum, e 
le modalità attraverso le quali essa è introdotta. Demetrio, infatti, non solo fa esplicita 
menzione del nome di Ippocrate, ma lo caratterizza con l’interessante apposizione ὁ ἰατρὸς. Il 
testo ippocratico è, poi, introdotto da un verbo di dire (φησίν), come nello stesso trattato si 
legge a proposito di Epicuro.15 Questo dato, apparentemente trascurabile, risulta tuttavia 
importante se si osserva che per le due citazioni conservate da P.Hercul. 1012, e per molte di 
quelle poetiche di P.Hercul. 1014, il filosofo propende per forme di γράφω e suoi composti. 
Mi sembra plausibile credere che, mentre per i due testi di Epidemie e Prorretico di P.Hercul. 
1012 il riferimento vada al dato testuale e, perciò, si ponga l’attenzione sulla scrittura, per 
questa citazione Demetrio preferisca φηcιν in virtù del fatto che il focus sia rivolto al 
contenuto men che alla forma di quanto riportato. L’ipotesto di Ippocrate, infatti, è funzionale 
al ragionamento condotto dal filosofo nelle colonne successive a proposito dell’attendibilità 
delle sensazioni di un folle.16 Pertanto, gli risulta necessario ricordare come è possibile 
riconoscere e diagnosticare la follia, ricorrendo ad una voce autorevole e non controvertibile. 
Mi sembra, dunque, che il testo di Ippocrate, che pur presenta qualche difformità rispetto alla 
tradizione manoscritta medievale,17 sia qui usato da Demetrio come premessa della sua 
argomentazione, come confermato dalla perfetta coerenza tra il dettato della citazione e le 
parole del filosofo che anticipano la sezione successiva (τὰ πα]ράκοπα κεινήµατα [τῆς 
δια]νοίας), che sono oggetto di discussione della colonna seguente, creando una perfetta 
coesione sul piano testuale e argomentativo tra i due testi. 
 

P.Hercul. 831, col.  xviii Körte, 1-7 
 

1 τοῖς θεοῖς µέλει τι τῶν ἐµῶν 
κακῶν [α]ὐτοί τε µοι [σ]ώσο[υ]- 
σι τὴν έρωµένην. πρόδηλον 
δ’ὡς καὶ ἔργων τινῶν ἀπέ- 

5 χεσθαι δεῖ τὸν µὴ µετεωρισ- 
θησό[µ]ενο[ν], ὧν ἐστι καὶ µέ- 
θη. 
  
«“… agli dei sta a cuore qualcosa dei miei mali, essi salveranno la mia amata”. È chiaro, 
dunque, che colui che non voglia sollevarsi dal meteorismos deve tenersi lontano da alcune 
azioni, tra le quali il bere». 

 
Il testo della colonna, in parte compromesso, è noto esclusivamente attraverso l’apografo 
realizzato da G.B. Malesci entro il 1810, in quanto l’originale, donato secondo le notizie di 
archivio al re di Olanda, attualmente risulta perduto.18 Già von Arnim riconobbe nelle prime 
tre linee la presenza di due senari giambici, ascrivibili plausibilmente ad un testo drammatico, 
probabilmente comico.19 La citazione, per la quale non è possibile ricostruire il contesto, è 

	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
Hipp. Epid. VI 5.15, che è citato in P.Hercul. 1012, XXI Puglia. Cf. Roselli (1988) 56; Puglia (1988) 215-217; 
così anche Renna (1992) 163-164. 
15 P.Hercul. 831, col. vi. 
16 P.Hercul. 831, col. iii. 
17 Cf. Roselli (1988). 
18 Cf. Van Heel (1989); Dorandi (1995). 
19 Il testo non è presente però nella raccolta di Kassel-Austin, né nella precedente di Kaibel. Unico confronto 
che mi è stato possibile reperire è un verso delle Fenicie (v. 1198) di Euripide in cui si legge l’espressione τοῖς 
θεοῖς µέλει, nella parte conclusiva dell’annuncio del messagero a Giocasta e al coro; si tratta di una gnome 
proverbiale circa l’affidarsi al destino secondo la volontà degli dei. 
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tuttavia individuabile per la presenza nell’interlinea di un segno obliquo, leggermente curvo, 
che precede l’aggettivo πρόδηλον. L’attenzione con cui il disegnatore ha riprodotto le altre 
colonne, per le quali possiamo giovarci del confronto con l’originale, ci inducono a credere 
che il segno fosse presente nell’originale e non si trattasse di un’ombra o di una macchia di 
inchiostro. Oltretutto un segno simile è presente in P.Hercul. 124, fr. viii 5 De Falco;20 esso 
però si legge in un contesto estremamente lacunoso, per cui è impossibile verificarne la 
funzione.  
Il testo sembrerebbe rappresentare il lamento di un giovane innamorato, afflitto per la 
malattia della sua amata, nei confronti degli dei tristemente insensibili alla sua sofferenza. 
Körte giustificava la presenza di questi versi come esempio della sconsideratezza delle 
opinioni popolari rispetto all’indifferenza degli dei per le vicende umane. La ricostruzione di 
Körte è plausibile e ben si adatta al contenuto dei versi, pur essendo del tutto estranea al 
contesto generale della colonna nello specifico e del trattato, almeno per quanto ci è restituito 
dal P.Hercul. 831, nel quale non compaiono riferimenti alla dottrina teologica epicurea.  
Pertanto, anche in relazione a quanto si può ricostruire nelle linee successive, mi sembra 
ugualmente plausibile ritenere che l’immagine del giovane disperato per amore vada 
comunque interpretata come ulteriore esempio degli effetti nefasti di una mente pervasa dalla 
conoscenza imperfetta prodotta dagli effetti dei meteorismoi. In tal senso, dunque, il filosofo 
ricorrerebbe ad un testo poetico, ammettiamo pur comico, per rendere più chiaro ed efficace 
al lettore quanto sta cercando di dimostrare con un’immagine di immediata comprensibilità e 
di sicuro effetto. 
Anche in questa circostanza, dunque, mi sembra di poter dire che l’esame delle citazioni e dei 
loro meccanismi di utilizzo permetta di restituire per Demetrio un’immagine complessa di 
filosofo e uomo di cultura, epicureo ortodosso ma profondamente legato alla tradizione 
letteraria che egli padroneggia e manipola piegandola ai nuovi scopi che contraddistinguono 
la sua scrittura.  
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